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Un 24 marzo
di Vito D'Ambrosio

L a mia riflessione era rivol-
ta a spiegare i l  significato 
di questa data -24 marzo- 

per le  persone ,  amiche di Mario, 
che sentono acutamente la sua 
mancanza e alla quali  i l  24 marzo 
ricorda il  giorno della sua scom-
parsa.
Ma le cose non vanno sempre 
come ci  si  aspetta.  Infatti  l’ inizio 
corretto di  questo “pezzo” avrebbe  
dovuto essere al  condizionale – 
“sarebbe stata rivolta”- perché ieri 
sera è tornato alla casa del  Padre, 
come si  dice per chi è  morto,  un 
altro mio amico carissimo, Stefano 
Racheli ,  che Mario conosceva ed 
apprezzava, tanto da raccoman-
darmi la lucidità e i l  rigore mora-
le di  Stefano, che tuttavia mili-
tava in un diverso schieramento 
associativo (la famose “correnti”). 
All’ inizio della comune esperienza 
al  CSM, tra me e Stefano si  sta-
bilì  subito un “comune sentire”; 
non solo in ambito più propria-
mente di magistratura, ma anche 
in altri ,  la fi losofia per esempio, 
e  la religiosità,  mentre la pro-
verbiale vena satirica di Stefano,  
tradotta nei suoi inconfondibili 
disegni,  ha alleggerito spesso, 
specialmente nella lunghe sedute 
della sezione disciplinare.. .
(segue a pag. 16)

Una foto di  Mario  Almerighi ,  fondatore di  Isonomia,  a i  tempi  del la  presidenza del l 'Anm
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di Vito D'Ambrosio (segue dalla prima)

Proposta e Movimento 
Mario Almerighi e  Stefano Racheli  sulla " l inea Gustav" del  "caso Meli"  

(segue a pag. 15)

lo scorrere del  tempo ,  appesan-
tito dalla gravità delle  questioni 
da affrontare.  Così  oggi,  in queste 
poche righe,  non dovrei,  ma vorrei 
incrociare i l  ricordo di due amici, 
morti  lo stesso giorno a distanza 
di alcuni anni.  Mi vedo ancora il 
sorriso di Mario,  quando Stefano 
con una battuta ironica lo riportava 
a terra dalle  sue rif lessioni acca-
lorate,  nonché i l  viso di Stefano, 
improvvisamente incupito dall’esito 
dei  lavori del  Consiglio,  quando 
l’esito era pessimo, come ci  capi-
tò più volte di  pensare,  prima del 
“caso Falcone”,  sintomo amaro della 
significativa ragnatela di complotti 
che diede inizio alla tragica vicenda 
del  nostro collega ed amico palermi-
tano, che non riuscimmo a difendere 
con efficacia.  Fu proprio dopo la 
sciagurata conclusione della nomina 
del  successore di Nino Caponnetto, 
i l  consigliere istruttore presso i l  Tri-
bunale di Palermo che noi,  Stefano, 
io,  Fernanda Contri,  Carlo Smu-
raglia e i  pochi altri  che votammo 
a favore di Falcone,   all’ interno del 
Palazzo dei  Marescialli ,  e  gli  altri 

amici  comuni,  Mario Almerighi, 
in prima fi la,  a seguire i l  contesto 
esterno, tutto chiuso a testuggine 
per evitare la nomina di Falcone, 
nemico giurato dei  “potenti”  di 
turno, che tramavano e tramarono, 
fino all’esito finale,  con la sconfitta 
di Falcone e la vittoria di tal  Meli, 

un onesto magistrato che di mafia 
non sapeva nulla,  o quasi.  Quella 
pagina vergognosa, che fu i l  prologo 
della conclusione tragica a Capaci, 
nel  maggio 1982, spinse i  “nostri” 
ad uscire dai rispettivi  schieramenti 
correntizi,  dando inizio a quella 
vicenda peculiare,  che vide insieme, 
Mario,  Piero Calogero,   io e  tutti  gli 
altri  che firmarono il  documento 
fondativo del  “Movimento per la 

giustizia”,  da un lato,  e  Stefano con 
i  suoi seguaci,  dall’altro,  a lancia-
re “Proposta 88” su un cammino 
parallelo al  nostro.  Se oggi fossero 
qui,  Mario con la sua pipa e Stefano 
con la sua matita,  avrebbero,  penso, 
un’aria abbastanza soddisfatta,  per 
i l  cammino lungo che noi,  loro ami-
ci  e  convinti  seguaci,  abbiamo per-
corso.  Non tutto,  di  quel  cammino, è 
stato positivo,  non ci  furono soltanto 
avanzamenti,  ma anche qualche 
arretramento,  alcune vittorie,  e 
parecchie sconfitte,  perché,  se alcuni 
magistrati  sono stati  spesso arbitri 
di  giochi pericolosi ,  i l  pericolo non 
li  risparmiò. 
Spero che riusciremo, noi “reduci” 
a trasmettere ai  colleghi di  oggi i 
coraggiosi,  lucidi,  spesso profetici 
messaggi che Mario,  e  Stefano, han-
no il lustrato e concretizzato con lo 
strumento più efficace,  l’esempio.
E mi auguro che l’Italia non sia 
ridotta a sperare soltanto nella ma-
gistratura per difendere la democra-
zia,  la quale ha bisogno del  sostegno 
convinto,  di  tanti,  oserei  dire di 
tutti .

In  a l to ,  nel  tondo,  una foto  di  Stefano Rachel i .  Sot to  l ' ingresso del  Csm
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di Leonardo Agueci

Mafia, la cellula primordiale 
La cattura di Matteo Messina Denaro, i  pizzini e  la assurda fi losofia dell 'altro stato

S ono certo che molti,  alla 
lettura di un documento 
contenente frasi come “sia-

mo stati  perseguitati  come fossi-
mo canaglie, trattati  come se non 
fossimo della razza umana, siamo 
diventati un’etnia da cancellare”, 
non avrebbero dubbi ad attribu-
irlo ad un rappresentante di uno 
dei tanti popoli ancora oggi vitti-
me di persecuzioni, dai curdi, agli 
armeni, fino ai palestinesi.
E invece l ’autore è portatore di 
una storia diversa in tutto, a par-
tire dalla provenienza geografica 
fino alle idee che propugna, come 
facilmente si  può intendere già 
dalla frase successiva: “eppure 

siamo figli  di questa terra di Si-
cilia, stanchi di essere sopraffatti 
da uno Stato, prima piemontese e 
poi romano, che non riconoscia-
mo”. 
Ma, a sciogliere ogni perplessità, 
arrivano le affermazioni finali, 
ove si  afferma che: “ogni volta 
che c’è un nuovo arresto si  allar-
ga l ’albo degli  uomini e donne che 
soffrono per questa terra, si  entra 
a far parte di una comunità che 
dimostra di non lasciare passare 
l ’ insulto, l ’ infamia. l ’oppressio-
ne, la violenza.”
Per non parlare dell’“incipit” del 
documento, che proclama: “Esse-
re incriminati di mafiosità…lo ri-

tengo un onore”
Si tratta – come è evidente -  del-
la lettera scritta dal noto ex lati-
tante Matteo Messina Denaro il 
16 dicembre 2019 e rinvenuta tra 
la documentazione sequestrata ai 
suoi familiari,  che contiene una 
sorta di “chiamata alle armi” del 
popolo siciliano contro “l’oppres-
sore” venuto dal continente.
Appare facile etichettare queste 
frasi come ridicole manifestazio-
ni di delirio di onnipotenza, ma 
in realtà meritano una riflessione 
più approfondita.
Non è la prima volta che la mafia 
tende a nobilitare i  propri crimi-
ni con il  richiamo a finalità di ri-

Ovidio Lefebvre,  scomparso nel  2006,  considerato la  mente del lo  scandalo Lockheed
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scatto del popolo siciliano.
Invero è noto che la sua stessa ori-
gine storica – come organizzazio-
ne compatta e segreta – affonda 
le proprie radici nella volontà di 

resistere e contrapporsi ai  taglieg-
giamenti ed ai soprusi operati dai 
vari dominatori stranieri che si 
sono succeduti nei secoli;   ed an-
cora in epoca recente, dal dopo-
guerra in poi, sono nati – invero 
con scarsa fortuna - movimenti 
politici  portatori di idee “irre-
dentiste” della Sicilia,  che han-
no ricevuto sostegno più o meno 
esplicito, proprio dalle famiglie 
mafiose.
Ma molto più convincente e ca-
pillare è stata la diffusione della 
mentalità, espressione della me-
desima “cultura” ostile verso lo 
Stato nazionale, che riconosce la 
mafia come unica entità realmen-
te in grado di difendere i  diritti 
della gente di Sicilia, soddisfarne 
le aspirazioni, ottenere giustizia, 
finanche fornire elementari mez-
zi di sussistenza, a fronte di una 
Amministrazione corrotta, inaffi-
dabile e del tutto indifferente ai 
veri bisogni della popolazione.
Su questo genere di considera-
zioni la mafia ha da sempre fatto 
presa per acquisire e consolidare 
consensi su strati  vasti  e variegati 
della popolazione e così riuscire a 
costruire quel controllo totale del 
territorio, che è stato tradizio-
nalmente all ’origine del proprio 
potere, e ad esercitarlo attraverso 
l ’emanazione di regole perentorie 
e stringenti,  imposte con violen-
za, ed alle quali  risultava molto 
pericoloso sottrarsi.

Peraltro sappiamo tutti  bene – e 
non appare il  caso di dilungarvi-
si  in questa sede – come la mafia 
sia stata in realtà portatrice di un 
grande inganno verso la popola-
zione, dato che l ’apparente dispo-
nibilità a soddisfarne richieste 
ed esigenze si  è sempre rivelata, 
alla prova dei fatti,  volontà in-
timidatoria e sfruttatrice, volta 
ad accrescere sempre più il  pote-
re personale e a gestirlo in modo 
tirannico e prevaricatorio, al  fine 
ultimo di accumulare ricchezze 
sempre maggiori.
Occorre riflettere a fondo, inve-
ce, sulla stretta correlazione tra 
espansione del fenomeno mafioso 
e scarsa capacità, da parte delle 
istituzioni pubbliche, di affron-
tarlo e contrastarlo adeguatamen-
te.
Oggi le criticità più significative 
non riguardano più – a differenza 
di una volta – l ’ imponente azio-
ne repressiva dei crimini mafiosi, 
adottata da magistratura e Forze 
dell’Ordine e sostenuta da una le-
gislazione molto incisiva, che ha 
portato a risultati  straordinari, 
un tempo impensabili.  
Non si trovano nemmeno nell’o-
pera di educazione alla coscienza 
civile,  al  rispetto della persona, ai 
valori di legalità, che sempre più 
consapevolmente viene coltivata 
in molte scuole e che costituisce 
una importante barriera di prote-
zione dei giovani dalle suggestio-
ni della criminalità organizzata. 
I  problemi gravi e reali  si  pre-
sentano invece, senza ombra di 
dubbio, nella scarsa autorevolez-
za morale della Pubblica Ammi-
nistrazione, da tempo pervasa da 
fenomeni corruttivi generalizzati 
e sistematici,  che hanno investi-
to ogni livello di responsabilità 
e che – salvo isolate eccezioni – 
non sono stati  efficacemente con-
trastati nemmeno dalle procedure 
di trasparenza e controllo interno 
introdotte dalla più recente legi-
slazione.
Il  piano dell’azione giudiziaria, a 
sua volta, presenta un panorama 

desolante in quanto la normati-
va penale e processuale vigente - 
molto più blanda rispetto a quella 
prevista per i  reati di criminalità 
organizzata – offre spazi vastis-
simi a formalità e lungaggini che 
finiscono, col tempo, a vanificare 
attività di indagine spesso molto 
complesse e impegnative e a pro-
durre una complessiva immagine 
di sostanziale impunità.
Tutto ciò porta a ricadute molto 
pesanti sulla credibilità comples-
siva delle Amministrazioni, sia 
nazionali che locali,  sia grandi 
che piccole, e di conseguenza sul 
livello di fiducia che i  cittadi-
ni sono disposti a concedere alla 
loro dovuta imparzialità e corret-
tezza.
E se prevale la convinzione che, 
per ottenere dallo Stato ciò a cui 
si  ha diritto, si  deve inevitabil-
mente sottostare a prestazioni 
illecite ovvero affidarsi a “san-
ti  in paradiso”, si  offrono in tal 
modo sterminati spazi di espan-
sione alle infiltrazioni mafiose, 
che traggono alimento proprio 
dalle operazioni corruttive e dal-
la capacità di intavolare relazioni 

compiacenti.
Ma di questo il  Legislatore – di 
qualunque colore politico -  non ha 
probabilmente tenuto conto tutte 
le volte che - a differenza di quan-
to avvenuto in tema di criminalità 
organizzata -  ha prodotto riforme 
della normativa anticorruzione 
contraddittorie ed inadeguate, 
oltre che spesso accompagnate da 
regole procedurali  che hanno fini-
to per vanificarne l ’efficacia.
E di ciò le famiglie mafiose sono 
molto riconoscenti…!!

Contro la corruzione
spesso riforme
contraddittorie 
e inadeguate.

Cosa Nostra ringrazia

Dai pizzini
di Matteo

Messina Denaro
una cultura ostile

allo Stato nazionale
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di Sergio Materia

La corruzione, ieri oggi e domani 
Dallo scandalo Lockheed, fino ai petroli  per arrivare a "Mani pulite"

S e vogliamo limitarci agli 
anni dal dopoguerra ad 
oggi, il  primo ricordo perso-

nale è quello dello scandalo delle 
banane che coinvolse il  ministro 
Trabucchi nel 1963.
Era un giro di bustarelle (due mi-
liardi di lire di quel tempo) con 
le quali  venivano truccate le aste 
e alterato il  mercato delle bana-
ne che, all ’epoca, era in regime di 
monopolio..  Trabucchi poi fu sal-
vato dall ' immunità parlamentare, 
che all 'epoca impediva anche solo 
di procedere penalmente.
Poi negli  anni 70 la Lockheed, 
uno scandalo che provocò perfino 
le dimissioni del Presidente della 
Repubblica Giovanni Leone. Ri-
sultava infatti  che uno dei prin-
cipali  percettori delle tangenti  
(venti o trenta milioni di dollari) 
pagate dalla Lockheed Corpora-
tion per vendere i  suoi aerei C 130, 
era un certo Antelope Cobbler, 

indicato nelle carte della Lockhe-
ed, che non fu mai identificato. 
Si arrivò a sospettare di Leone in 
base al suo cognome e ipotizzan-
do un errore: forse il  vero riferi-
mento era ad Antelope Gobbler, il 
mangiatore di antilopi. Tra i  po-
litici  fu condannato e incarcerato 
solo Mario Tanassi,  segretario del 
PSDI e ministro della difesa.
Poi, nel 1974, il  primo scandalo 
dei petroli  e l ' indagine tenace e 
magistrale dei tre pretori “d'as-
salto” di Genova: Mario Almeri-
ghi (il  nostro caro amico Mario) 
Adriano Sansa, Carlo Brusco.
I segretari amministrativi dei par-
titi  di governo (DC, PSI, PSDI, 
PRI)  furono accusati di aver rice-
vuto fondi dall 'Enel  e dalle com-
pagnie petrolifere per favorire 
attraverso l 'approvazione di leggi 
da parte del Parlamento una poli-
tica energetica favorevole ai loro 
interessi.  Le ripercussioni poli-

tiche furono enormi. Basti dire 
che ne derivò l 'approvazione del-
la legge 195/74 sul finanziamento 
pubblico ai partiti  politici,  e che 
fu introdotto il  reato di finanzia-
mento illecito.
Tra assoluzioni, prescrizioni e 
inerzia del Parlamento nella pro-
cedura di messa in stato d'accusa 
dei ministri  coinvolti,  i l  processo 
non produsse condanne ma la po-
litica si  guardò bene dal contesta-
re la verità dei fatti. 

***
Da allora, dagli  anni 70 in poi, la 
corruzione cambia pelle.
Non più – o non più solo – episo-
di gravi ma isolati.  Non più una 
netta distinzione tra grandi cor-
ruttori da una parte e corrotti  più 
o meno eccellenti dall 'altra. 
La corruzione diventa endemi-
ca. I  confini fra il  mondo legale 
e quello illegale gradualmente 
svaniscono. Per osmosi e per ca-

Ovidio Lefebvre,  scomparso nel  2006,  considerato la  mente del lo  scandalo Lockheed
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pillarità la piccola ma soprattutto 
la grande criminalità permea gran 
parte delle attività economiche, 
finanziarie, politiche del paese. 
La corruzione diventa terreno 
d'incontro abituale nello spazio 
che è stato definito “Mondo di 
Mezzo”. 
Anche lo stesso concetto di corru-
zione cambia: non più lo scambio 
tra un favore fatto e un compenso 
illecito, ma un modo di essere e 
di pensare che condiziona in mille 
modi diversi l 'attività delle istitu-
zioni. E le corrompe, come un or-
ganismo infetto, fino a far spesso 
svanire i  confini tra i  due mondi.
Questo accade per molte ragioni, 
ovviamente, ma soprattutto per 
due: anzitutto per lo scadimento 
graduale ma rapido della qualità 
culturale ed etica della classe di-
rigente, non solo politica, anche 
a livello locale. E anche, senza 
ovviamente generalizzare, per il 
nuovo ordinamento regionale at-
tuato dal 1970 che moltiplica in 
misura molto rilevante il  numero 
dei politici,  amministratori e fun-
zionari locali,  e soprattutto dei 
centri decisionali  e di spesa.
Ma c'è anche una ragione di ordi-
ne  storico, dimostrata non solo 
in tanti processi penali ma anche 

da tante inchieste giornalistiche e 
dalla saggistica in materia. 
A metà degli  anni 70 si  costitui-
sce la Loggia P2 con il  compito di 
condizionare e manovrare la vita 
politica italiana e di gestire il  ter-
rorismo e le stragi per conto dei 
poteri paralleli,  interni ed ester-
ni alle istituzioni. Ed è in quegli 
anni che si  fa stretta e non epi-
sodica l 'alleanza tra i  poteri più 
o meno occulti  interni allo stato 
da un lato e la criminalità orga-
nizzata, sia politica che comune, 
dall 'altro. Lo stato (con le sue de-
rivazioni criminali) si  serve dei 
neofascisti,  della Banda della Ma-
gliana, della camorra. Si ricordi il 
caso Cirillo e la trattativa per la 
sua liberazione tra  la camorra di 
Raffaele Cutolo, lo stato e le BR 
di Giovanni Senzani, che poi per 
conto della camorra di Raffaele 
Cutolo ebbero mandato di ucci-
dere il  dirigente della Squadra 
mobile di Napoli,  Antonio Am-
maturo.
La criminalità viene usata come 
manovalanza per l 'attuazione dei 
piani eversivi o di loro episodi. Le 
mafie e  lo stato si  compenetrano, 
gli  interessi rispettivi a volte non 
sono così lontani. 
E le relazioni di persone e appa-

rati dello stato con la criminalità 
organizzata è con ogni eviden-
za all 'origine della deflagrazione 
della corruzione, in tutti  i  sensi 
del termine. Furono corrotte le 
istituzioni  quando qualcuno in 
loro nome  maturò debiti  per fa-
vori ricevuti nei confronti di am-
bienti criminali.   I  criminali e  i 
loro rappresentanti tra i  colletti 
bianchi furono in grado di avan-
zare pretese in termini di potere.  
Che ottennero, a parte i  casi in 
cui furono messi a tacere in modo 
diverso come avvenne a Tony Chi-
chiarelli,  abilissimo falsario lega-
to alla banda della Magliana.  E' 
storia: su iniziativa del comitato 
di crisi  istituito al ministero de-
gli  Interni durante il  sequestro di 
Aldo Moro, quello pieno di pidui-
sti,  Chichiarelli  confezionò il  fal-
so comunicato n. 7 delle Brigate 
Rosse secondo il  quale il  corpo di 
Moro era stato gettato nel Lago 
della Duchessa. 
Ma Chichiarelli  era un “cane 
sciolto”, non aveva protezioni, e 
il  28 settembre 1984 fu ucciso nel 
portone di casa con diversi colpi 
di pistola.
La giurisprudenza tardò molto 
nel cogliere o nel voler coglie-
re la nuova realtà. Il  concetto di 

Licio  Gel l i ,  la  sua P2 fa  def lagrare l ' I ta l ia
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corruzione, secondo la Cassazio-
ne, restò a lungo ancorato alla in-
terpretazione classica: occorre la 
prova di uno scambio sinallagma-
tico tra un atto contrario ai dove-
ri di ufficio ed una ricompensa.. 
E così,  comprare non un atto ma 
un uomo, mettere a libro paga un 
pubblico ufficiale anche in vista 
di futuri vantaggi per il  corrutto-
re non fu ritenuto sufficiente per 
potersi parlare di corruzione. Le 
forme più gravi di corruzione fu-
rono in qualche modo legittimate. 
Non bastavano la compromissio-
ne della pubblica funzione, non 
bastava la prova che il  corrotto 
avesse incassato denaro o avesse 
ricevuto utilità.  Il  fatto non sus-
siste.
Solo con il  tempo la giurispru-
denza dovette prendere atto della 
insostenibilità di questa tesi,  in 
base alla quale molti  fatti  anche 
gravi erano stati  ritenuti penal-
mente irrilevanti.  E la giurispru-
denza cambiò.
Poi però arrivò in Cassazione il 
processo milanese a Renato Squil-
lante. E allora la Cassazione tor-
nò alla originaria giurisprudenza. 
Squillante, grazie al suo prestigio 
personale, secondo le sentenze di 
merito era diventato, lautamente 
ripagato, la testa di ponte a palaz-
zo di giustizia di Roma a tutela di 
interessi illeciti  (“Ah Rena',  te stai 
a scordà la busta” gli  disse Cesare 

Previti  al  circolo Canottieri Lazio 
nel 1995 porgendogli una busta 
gialla piena di banconote, secon-
do la teste Stefania Ariosto).  Ma 
erano stati  individuati provvedi-
menti da lui presi? No. E allora 
dov'era la prova della corruzione?
Salvato Squillante, non si poteva 
certo fare una rapida conversione 
ad U e così nel tempo a seguire al-
tri  imputati più o meno eccellenti 
furono assolti.  Solo in seguito la 
Cassazione ha recuperato posizio-
ni più adeguate alla realtà e meno 
elusive (e non si parli  di garanti-
smo, per favore).
E così in anni recenti è stato ri-
conosciuto, ad esempio, che lo 
stabile asservimento del pubblico 
ufficiale a interessi privati,  anche 
quando si esplica attraverso atti 
formalmente legittimi ma confor-
mi all ’interesse del privato, inte-
gra il  reato previsto dall’art.  319 
cod. pen.
Meno male. Altrimenti la prova 
del reato diventa quasi diabolica, 
almeno nei casi in cui il  pubbli-
co ufficiale sia corrotto in rela-
zione ad un procedimento il  cui 
andamento sia discrezionale (per 
esempio, un procedimento pena-
le).  Capire dove, in quale atto si 
annidi la corruzione diventerebbe 
estremamente difficile.

***
E si  arriva all 'oggi,  al  Qatargate. 
Per il  nostro paese è la corruzio-

ne nella sua massima estensione, 
portata fuori dai confini naziona-
li  ad inquinare le istituzioni so-
vranazionali.  Chi può approfitta-
re del proprio potere lo fa, senza 
porsi problemi. E  si  torna alle 
valigie piene di soldi che non do-
vrebbero lasciare nessuna traccia.
La risposta della magistratura di 
Bruxelles è dura. Da  noi non lo 
sarebbe stata altrettanto, dopo la 
condanna postuma di Mani Puli-
te.
Tanta custodia cautelare, non 
solo a tutela delle prove ma per-
ché i  fatti  sono gravissimi e lo me-
ritano. Appena catturati in Italia 
in base al provvedimento belga gli 
accusati vengono premurosamen-
te messi agli  arresti  domicilia-
ri,  come molto spesso avviene in 
casa nostra in casi del genere che 
riguardino persone di riguardo. 
I magistrati belgi la pensano di-
versamente e fanno bene. Hanno 
il  dovere, e lo sentono, di tutelare 
non solo il  processo ma le istitu-
zioni europee.
Ma sopratutto è probabile avver-
tano tutto il  ribrezzo di una cor-
ruzione internazionale di questo 
genere. Non può esserci di peggio, 
per chi rappresenta le istituzioni 
europee e i  suoi valori,  che lucra-
re enormi profitti  i lleciti  da parte 
di stati  e regimi i  cui principi si 
pongono in netto contrasto con 
quei valori. 

I l  Palazzo di  Giust iz ia  di  Mi lano
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Sandro Pert in i  e  Sergio Mat tarel la

di Rosalba Turco

Corruzione: rimedi per combatterla 
L'esempio dei  pretori  d 'assalto.  Quando Pertini diceva: "Io sarò al  vostro fianco"

“L a corruzione è una ne-
mica della Repubbli-
ca. E i  corrotti  devo-

no essere colpiti  senza nessuna 
attenuante, senza nessuna pietà. 
E dare la solidarietà, per ragioni 
di amicizia o di partito, significa 
diventare complici di questi cor-
rotti.”
Così parlava Sandro Pertini rivol-
gendosi agli  italiani nel messag-
gio di fine anno 1979. 
In quel periodo era ancora in cor-
so il  processo c.d. dei “petroli” , 
scaturito dalle indagini aperte da 
Mario Almerighi per corruzione 
nei confronti di esponenti politici 
ed industriali  dell ’oro nero.
All’epoca giovane pretore a Geno-
va, è stato colui che, insieme ad 
altri  due valorosi colleghi aveva, 
con coraggio e determinazione, 
sollevato la spessa coltre che na-
scondeva il  pagamento di tangenti 
a partiti  di governo da parte delle 

multinazionali,  delle compagnie 
petrolifere e della stessa azienda 
di Stato.
Furono quelle indagini a con-
sentire un incontro diretto tra i 
giovani pretori e Sandro Pertini, 
allora presidente della camera, i 
quali,  chiesero, ed ottennero, di 
essere da lui ricevuti per infor-
marlo della gravità, anche sotto il 
profilo politico ed istituzionale, 
di quanto avevano scoperto.
Mario Almerighi ricorda che, 
dopo lo sgomento iniziale pro-
dotto da quanto rivelato, il  pre-
sidente Pertini subito aveva rea-
gito, incitandoli a proseguire con 
le seguenti parole. “La forza della 
democrazia siete anche voi.  Do-
vete andare avanti.  Continuate a 
fare il  vostro dovere. Coraggio. Io 
starò al vostro fianco, cosi come 
nel corso della mia vita sono sem-
pre stato a fianco dei valori della 
democrazia e della legalità” (dal 

libro di Mario Almerighi “Petro-
lio e Politica”, pag. 127).
E’ tutta in questa esortazione la 
cura per combattere il  male ge-
nerato dalla corruzione, cura già 
in corso da parte dei giovani ma-
gistrati che, proprio per lo stre-
nuo impegno nell’investigare e 
nell’andare avanti al  di là di qua-
lunque tipo di potere incontrato 
sul loro cammino,  saranno poi 
definiti  “pretori d’assalto”. 
Il  perseguimento della legalità si 
è sempre posto, infatti,  quale ir-
rinunciabile strumento necessa-
rio ad evitare il  diffondersi della 
corruzione, a bloccarne gli  effetti 
distruttivi primo tra tutti  quello 
di creare instabilità in un gover-
no democratico, minandone una 
sana e libera crescita.
Sono diverse nel nostro sistema 
giuridico le norme poste a tutela 
del buon andamento della pub-
blica amministrazione. Nel codi-
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ce penale, al  Titolo II (dei delitti 
contro la pubblica amministrazio-
ne) Capo I (dei delitti  dei pubbli-
ci ufficiali  contro la pubblica am-
ministrazione) oltre al peculato, 
alla malversazione a danno dello 
Stato, alla indebita percezione di 
erogazioni a danno dello Stato ed 
alla concussione sono punite con 
pene detentive la corruzione del 
pubblico ufficiale (art.  318),  la 
corruzione per un atto contrario 
ai doveri d’ufficio (art.  319),  la 
corruzione in atti  giudiziari (art. 
319 ter),  l ’ induzione indebita a 
dare o promettere utilità (art.  319 
quater),  la corruzione di persona 
incaricata di un pubblico servizio 
(art.  320), l ’ istigazione alla corru-
zione (art.  322), nonché il  pecula-
to, la concussione, l ’ induzione in-
debita a dare o promettere utilità, 
corruzione ed istigazione alla cor-
ruzione di membri della Corte pe-
nale internazionale o degli  organi 
delle Comunità europee e di fun-
zionari delle Comunità europee e 

di Stati esteri gli  (art.  322 bis).
Ma quando uno Stato è corrotto 
si  è visto come la legge non ven-
ga applicata a tutti  nello stesso 
modo, o, addirittura, ne venga 
promulgata altra per privilegiare 
una determinata classe di perso-
ne: la conseguenza inevitabile è la 
sfiducia dei cittadini nei confron-
ti  delle istituzioni e dello Stato 
stesso.
Diventa allora indispensabile 
combattere il  fenomeno con una 
rinnovata cultura per l ’ interesse 
comune al buon andamento della 
res publica,  attraverso una mag-
giore formazione degli  ammini-
stratori in materia di integrità, di 
etica e di prevenzione della cor-
ruzione e mediante la concreta ed 
efficace attuazione della legalità.
Non è solo la magistratura a do-
versi attivare poiché, se ad essa 
spetta il  compito di applicare le 
leggi,  alle istituzioni ed alla po-
litica spetta altrettanto impegno 
per il  diffondersi di tali  valori.

E’ sempre Sandro Pertini a ricor-
darlo: “La democrazia si  difende, 
si  sostiene e si  rafforza con una 
grande tensione morale. La corru-
zione è nemica della democrazia. 
La corruzione offende la coscien-
za del cittadino onesto…L’esem-
pio deve essere dato dalla classe 
dirigente ed in primo luogo da me 
che vi parlo. Si colpiscano i  colpe-
voli  di corruzione senza pietismi, 
senza solidarietà di amicizia o di 
partito: questa solidarietà sareb-
be vera complicità…La politica 
deve essere fatta con le mani puli-
te” (dal libro SANDRO PERTINI 
Legalità e democrazia, pagg.12-13 
Introduzione di Mario Almeri-
ghi).  Mario Almerighi e Sandro 
Pertini,  ognuno nel proprio ruolo 
istituzionale, hanno dato l ’esem-
pio di come la legge e la politica 
debbano e possano agire insieme 
per non far germogliare e crescere 
la corruzione e sulla loro strada 
bisogna proseguire. 
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di Marco Alessandrini * 

Sbatti il  reato in prima pagina
Lo "spettacolo"  del  processo penale.  Nella Bibbia la prima cronaca giudiziaria

L a storia dell’evoluzione 
democratica del processo 
penale è quella della lotta 

contro il  segreto in favore della 
pubblicità, alla ricerca di un non 
sempre agevole equilibrio rispet-
to alla libertà di informazione.
“Pubblici  siano i  giudizi  e  pubbliche 
le  prove del  reato”  invocava nel 1764 
Cesare Beccaria nel suo celebre 
Dei delitti  e  delle  pene,  poichè, ag-
giungeva, il  segreto è “il  più forte 
scudo della tirannia”.
Nella tradizione inquisitoria la 
verità processuale era ricercata e 
accertata fuori dal contradditto-
rio e fuori dal controllo pubbli-
co. La pubblicità non svolgeva 
una funzione di controllo, ma di 
messaggio sociale sulla esempla-
rità della pena e della pronunzia 
della condanna; l ’ istruttoria era 
rigorosamente segreta, mentre la 
condanna a morte o a pene corpo-
rali  veniva eseguita in pubblico, 
in quello che con calzante espres-
sione viene definito lo “splendore 

dei supplizi”.
La Giustizia nella società dell’in-
formazione si  muove all ’interno 
di un triangolo, non delle bermu-
de ma ugualmente periglioso. 
Da una parte c’è il  delitto, cioè 
l ’atto umano che suscita nella col-
lettività le più intense emozioni 
e le più vive reazioni, che vanno 
dalla curiosità generica alla mor-
bosa attrazione sino alla più asso-
luta ripulsa.
Poi c’è il  processo, lo stampo nel 
quale la materia incandescente 
del delitto è versata per poter es-
sere trattata in forme e tempi pre-
determinati e con metodi di ra-
gione. Nella storia del processo in 
epoca moderna si  assiste al pro-
gressivo sforzo di distanziamento 
del giudizio dalle tensioni e dalle 
passioni suscitate dal delitto. Il 
venir meno dell’accusa privata, 
sostituita da un organo pubblico,
l’affermarsi del diritto di tutti  a 
una difesa professionale, la cura 
nel garantire l ’ imparzialità del 

giudice, il  rito, con i  suoi tempi 
e le sue forme: sono tutti  elemen-
ti che attestano l’aspirazione a 
rendere il  processo una sorta di 
camera di raffreddamento, nella 
quale la ricostruzione dei fatti  e 
il  contrapporsi delle argomenta-
zioni si  possano svolgere in un 
ambiente razionale, senza essere 
troppo condizionati dal magma di 
pulsioni suscitate dal delitto.
Infine c’è la loro rappresentazio-
ne. 
Il  racconto del processo può esse-
re favorito o compromesso dal ter-
zo attore presente sulla scena, la 
stampa. Abbiamo già detto come 
da Beccaria in poi la pubblicità 
del processo sia essenziale garan-
zia della sua correttezza; una in-
formazione fedele ed equilibrata 
finisce per esaltare tale dimensio-
ne di controllo collettivo, coinvol-
gendo una platea enormemente 
più ampia del pubblico presente 
in un’aula di giustizia. Ma se di-
venta pregiudiziale e stridula, 

I l  manoscri t to  "Del le  pene,  e  del i t t i "  d i  Cesare Beccaria
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la voce dei media può unirsi e 
confondersi alle voci della folla 
che invoca una giustizia sbriga-
tiva e sommaria ed il  l inciaggio, 
ieri  fisico ed oggi mediatico, di 
chi siede sul banco degli  accusati.
La cronaca giudiziaria nasce con 
l’uomo e ha un retaggio cultura-
le millenario. Devo ad un recente 
libro di Edmondo Bruti Liberati 
(Delitti  in prima pagina, la giusti-
zia nella società dell’ informazione, 
Raffaello Cortina Editore 2022) la 
seguente overview.
Già nella Genesi c’è la cronaca 
dell’omicidio di Abele da parte di 
Caino, con i  nomi dei protagoni-
sti,  la loro professione, il  movente 
e le circostanze dell’omicidio, il 
“verbale” di interrogatorio in cui 
l ’ imputato prima nega e poi am-
mette la sua colpa. Nel racconto 
biblico la giustizia è amministra-
ta da Dio.
La prima cronaca di un processo 

svolto in pubblico e con giudici 
umani ci  viene invece proposta 
nell’Iliade, nel passo noto come 
Lo scudo di Achille.  Si tratta di 
una controversia sorta in seguito 
ad un omicidio, in cui un parente 
del morto vuole esercitare la sua 
vendetta sull’omicida, ma que-
sti  oppone di non doverla subire, 
avendo già pagato una somma a 
titolo di riparazione. Agli anzia-
ni spetta di emettere la sentenza, 
decidendo se la somma sia stata 
pagata o meno.
Già nella seconda metà del ‘500, 
dopo che nel 1455 a Magonza Gu-
temberg aveva stampato la prima 
copia della Bibbia, si  diffondono 
in Francia documenti di avvocati 
(memoires judiciaries o memorie 
giudiziarie):  sono atti  del proces-
so diretti  al  magistrato, rivolti  ad 
un pubblico colto, diffusi per far-
si  pubblicità. 
Sul finire del 1700 cominciano a 

diffondersi i  canards,  fogli  mol-
to più popolari di notizie, più o 
meno fantasiosamente arricchite 
ed illustrate, che si  interessano di 
vicende giudiziarie.
Per quanto riguarda l ’Italia, se-
gnalo che dal 1872 si  pubblica a 
Milano la Rivista dei  dibattimenti 
celebri,  che da ampio spazio alla 
cronaca ed alla rivisitazione sul 
piano giuridico dei giudizi in cor-
te d’assise. Qualche anno dopo, il 
giorno 8 gennaio 1889 per la pre-
cisione, compare in edicola La Do-
menica del  Corriere,  supplemento 
illustrato del Corriere della Sera, 
che spesso si  occuperà di fatti 
sensazionali e di cronaca nera.
Arrivando ai nostri giorni, mi 
piace segnalare un celebre caso 
di cronaca nera del primo dopo-
guerra: quello di Rina Fort, giu-
dicata colpevole di omicidio per 
l 'uccisione, avvenuta il  29 novem-
bre 1946, della moglie dell 'amante 

Dino Buzzat i ,  nel l 'emissione di  Poste I ta l iane
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e dei loro figli;  venne condanna-
ta all 'ergastolo e poi graziata dal 
Presidente della Repubblica nel 
1975, dopo aver scontato quasi 
trent'anni di carcere.
La cronaca del processo viene 
svolta, dalle colonne del Corrie-
re della Sera,  da Dino Buzzati. 
Val la pena fare qualche ricerca 
e leggerle; si  rimarrebbe sorpre-
si dalla prosa nera del suo auto-
re, conosciuto come uno scritto-
re raffinato, molto distante dalle 
sue atmosfere rarefatte, popolate 
di personaggi ripiegati su loro 
stessi,  che abbiamo conosciuto in 
libri come i l  Deserto dei  tartari  o 
Un amore.
Poi arriva la televisione che entra 
nel processo nella seconda metà 
degli  anni ’60 del secolo scorso.
Le prime telecamera in un’aula 
di Tribunale compaiono nel 1966 
a Milano, riprendendo la lettura 
del dispositivo in un processo per 
attentati dinamitardi in Alto Adi-
ge, nel quadro dell’azione terrori-
stica per la secessione dall’Italia.
Nel 1969 il  presidente del Tribu-
nale di Ascoli  Piceno autorizzò, 
nonostante l ’opposizione delle 
difese, le televisioni della Re-
pubblica Federale Tedesca e degli 
Stati Uniti  a riprendere le fasi di 
un processo per sofisticazione di 
vini limitatamente “al tempo stret-
tamente indispensabile”. Ne seguì 
un’interrogazione parlamentare 
dell’On.le ascolano della DC Toz-
zi Condivi.  Il  Ministro della Giu-
stizia del tempo Antonio Gava, 
esprimendo la sua netta contra-
rietà alle riprese tv, concludeva 
auspicando una regolamentazio-
ne della materia. Non mi sembra 
si  siano fatti  significativi passi in 
avanti da allora.
Quando il  18 gennaio 1977 si  apre 
presso la corte di assise di Ca-
tanzaro il  processo per la strage 
di Piazza Fontana, che autorizza 
le riprese degli  operatori dei te-
legiornali  e accoglie anche la ri-
chiesta di Mamma Rai di ripresa 
integrale delle udienze fino alla 
conclusione del processo (con la 

sentenza del 23 febbraio 1979). 
Sfilano ministri  e personaggi po-
litici  di primo piano, che troppo 
spesso si  trincerano dietro ai “non 
ricordo”. Ne viene fuori una tra-
smissione tv in cinque puntate 
intitolata Il  processo, andata in 
onda in cinque puntate a parti-
re dal settembre del 1979. Per la 
cronaca il  direttore di Rai1 dell’e-
poca, canale su cui era andato in 
onda il  programma, un anno dopo 
verrà licenziato.
Nel 1989 il  nuovo Codice di proce-
dura penale disciplina per la pri-
ma volta le riprese delle udienze 
penali distinguendo tra: a) pro-
cessi ordinari,  nei quali  per le 
riprese televisive è necessario il 
consenso delle parti;  b) processi 
in cui vi è un “interesse sociale par-
ticolarmente rilevante alla conoscen-
za del  dibattimento”, nei quali  il 
giudice può autorizzare le ripre-
se anche se non vi è il  consenso 
delle parti,  che peraltro è sempre 
necessario per la ripresa delle im-
magini delle persone (prevalen-
te risulterà una interpretazione 
estensiva della particolare rile-
vanza); c) processi a porte chiuse 
nei quali,  ovviamente, le riprese 
non sono mai ammesse.
Un’ulteriore evoluzione si  ha 
quando il  processo inizia a tra-
smigrare dalle aule dei tribunali 
alla televisione. Si tratta di un 
ulteriore salto di qualità, in cui 
il  processo in televisione diviene 
spettacolo anticipato rispetto a 
quello reale, con
i plastici  che raffigurano i  luoghi 
del delitto, la presenza in studio 
dei parenti delle vittime, le testi-
monianze in diretta presentate 
sempre come nuove e sconvolgen-
ti,  i l  coinvolgimento di esperti  di 
varia natura.
Nascono trasmissioni televisive 
divenute famose: Telefono Giallo 
(1987-1992 condotto da Corrado 
Augias), Linea Rovente  (1987-1988, 
Giuliano Ferrara), Chi l’ha visto 
(dal 1989, con vari conduttori), 
Storie maledette (dal 1994, Franca 
Leosini).

Nasce così un nuovo genere, l ’ in-
fotainment, dove la commistione 
tra informazione ed intratteni-
mento diviene totale e inestrica-
bile.
Abbiamo assistito a talk show su 
casi di forte impatto emotivo (Co-
gne, 2002; Erba, 2006; Garlasco, 
2007) in cui il  processo parallelo 
viene gestito dal conduttore-of-
ficiante alla presenza del pubbli-
co-giuria, che sottolinea i  passag-
gi salienti con applausi chiamati 
dall’assistente di studio. 
E’ il  processo parallelo, in cui i 
media pretendono di offrire una 
rappresentazione più fedele della 
realtà di quanto non la offrano i 
tribunali,  con una spettacolariz-
zazione che mette in crisi  la lo-
gica del processo, il  suo spazio e 
le sue regole; la sentenza che si 
discosta dal verdetto mediatico 
viene vista con diffidenza, come 
discutibile frutto di formalismi e 
regole che hanno finito per allon-
tanare la verità.
Ci sono taluni magistrati che non 
esitano a fare appello alla stam-
pa per contrastare i  “poteri forti”, 
ma spesso, più che sollecitare un 
sostegno alle indagini, si  solleci-
ta un consenso alla persona che 
indaga, cioè a sé stessi.  Alcuni 
avvocati difensori non sono da 
meno e giocano un doppio ruolo, 
di difensore tecnico e di comuni-
catore; ad essi sempre più spesso 
si  affiancano esperti di relazioni 
pubbliche. Segnalo al riguardo 
che nel 2017 (Editore Pacini Giu-
ridica di Pisa) è stato pubblicato 
una sorta di manuale, il  primo in 
lingua italiana, dall’eloquente ti-
tolo Litigation PR. Organizzazione 
del  team legale.  Rapporti  con clienti 
e  media. Danni reputazionali  e  de-
ontologia forense.
Tutto questo, per usare il  titolo 
di un libro del 1994 di un famo-
so avvocato francese Daniel Sou-
lez Lariviere, è il  circo mediatico 
giudiziario, con la pubblicazione 
sui giornali  di notizie coperte da 
segreto istruttorio, la diffusio-
ne di intercettazioni penalmente 
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irrilevanti,  la colpevolizzazione 
preventiva e l ’annientamento del-
la privacy di indagati e imputati. 
E’ un meccanismo infernale, che 
troppo spesso spazza via lungo il 
suo cammino carriere professio-
nali,  stabilità economiche, rap-
porti familiari,  sociali  e affettivi. 
insomma vite intere.
Infine, il  più spaventoso di tut-
ti:  i l  Tribunale di Facebook, cioè 
quello dei social network, con 
una furia vittimista e scomposta, 
parolacce e atteggiamenti da età 
della pietra; ispirato allo stile di 
comunicazione imperante, secon-
do cui l ’esasperazione non solo 
giustifica ma sembra pretendere 
la maleducazione, nel quale si  è 
efficaci solo se si  è beceri,  e since-
ri solo se si  è sprezzanti.  Sarà che 
sono un buonista, ma non penso 
la passione sia un cupo groviglio 
di rancori,  ma un moto dell’ani-
mo che cerchi di far vibrare le cor-
de migliori dell ’interlocutore. 
Per concludere, vorrei svolgere 
qualche ulteriore riflessione sul 
dovere di comunicare dei Tribu-
nali,  sempre più spesso chiamati 
ad intervenire su problemi com-
plessi e controversi (pensiamo 
solo alla tutela dei nuovi diritti, 
alla bioetica, al  fine vita),  con le 
singole decisioni che divengono 
oggetto di un vivo dibattito. Nella 
società dell’informazione, quin-
di, la Giustizia non può sfuggire 
al dovere di comunicare e i  giudi-
ci devono confrontarsi con le cri-
tiche che vengono mosse alle loro 
decisioni.
Il  linguaggio giuridico, le leggi, 
le sentenze e gli  atti  prodotti dai 
vari operatori del diritto sono da 
sempre oggetto di attenzione cri-
tica.
Nei Promessi  Sposi  c’è un meravi-
glioso dialogo tra Renzo e Don 
Abbondio a proposito degli  impe-
dimenti al  matrimonio, che val la 
pena citare.
-  ma mi spieghi una volta cos’è 
quest’altra formalità che s’ha a fare, 
come dice;  e  sarà subito fatta.
– sapete voi quanti  siano gl’ impedi-

menti  dirimenti?
– che vuol ch’io sappia d’impedimen-
ti?
– error,  conditio,  votum, cognatio, 
crimen, cultus disparitas,  vis,  ordo, 
l igamen, honestas,  si  sis  affinis,… – 
cominciava Don Abbondio,  contando 
sulla punta delle  dita.
– si  piglia gioco di me?- interruppe 
i l  giovine.
– che vuol ch’io faccia del  suo lati-
norum?
– dunque, se non sapete le  cose,  ab-
biate pazienza, e  rimettetevi a chi le 
sa.
Uno che di parole se ne intende, 
Gianrico Carofiglio, ritiene che 
tre siano le ragioni di fondo del 
parlare e dello scrivere oscuro: la 
pigrizia del gergo, il  narcisismo 
e l ’esercizio del potere; tutto ciò 
finisce per ostacolare la compren-
sione e circoscrivere la comunica-
zione ai soli  specialisti,  senza che 
ve ne sia la necessità tecnica.
Intendiamoci, il  l inguaggio giuri-
dico non può prescindere da nu-
merosi termini tecnici;  ma, per 
ritornare al Manzoni, "Adelante, 
Pedro,  si  puedes.  [ . . .]  Pedro,  adelante 
con juicio " . 
Gli avvocati sono rimasti i  soli  a 
mantenere in vita il  latino, dopo 
che anche la Chiesa lo ha larga-
mente abbandonato. Difficile non 
rimanere affascinati da tali  arazzi 
retorici.  Eppure, come ci segna-
lano frequentemente i  correttori 
dei nostri computer, si  finisce per 
esprimersi in una lingua che con 
l’italiano delle persone normali 
ha soltanto una lontana parente-
la. 
Infine, sono convinto che la legit-
timità del Tribunale non dipen-
da solo dal rispetto della legge e 
delle procedure, come è ovvio, ma 
anche dalla tensione continua al 
miglioramento dei risultati  che si 
possono ottenere ed alla disponi-
bilità di essere sempre trasparenti 
e valutabili.
Accountability è un termine an-
glosassone che non trova una tra-
duzione soddisfacente in italiano 
(“responsabilità” è la prima op-

zione proposta dai vari tradutto-
ri),  riflesso di una scarsa cultura 
in materia nel nostro paese. Esso, 
meglio traducibile con “respon-
sabilizzazione” o “rendicontazio-
ne”, definisce l ’esigenza di ren-
dere conto del proprio operato, 
da parte di chi occupa posti di 
responsabilità, nei confronti del-
la società e delle parti  interessate.
Mi piace così citare al riguardo 
uno strumento come il  bilancio di 
responsabilità sociale, attraverso 
il  quale vengono resi noti dati, 
attività, progetti  e risultati  di 
un’organizzazione; in particolare 
quello del Tribunale di Milano, 
con un percorso consolidato da 
oltre 10 anni: per restituire alla 
comunità una rappresentazione 
di ciò che fa il  Tribunale nell’e-
sercizio del suo ruolo, all ’ interno 
del perimetro socio-economico di 
riferimento; per rendere traspa-
rente e controllabile quali  risul-
tati  è stato in grado di ottenere 
con le risorse pubbliche ordinarie 
e straordinarie che gli  sono state 
affidate.
L’amministrazione della Giusti-
zia disegna in Italia macchie di 
leopardo, con esiti  diversi,  a volte 
sconcertanti,  in merito alla du-
rata dei procedimenti a parità di 
risorse tra gli  uffici,  ciò evidente-
mente dipendendo da fattori ope-
rativi e organizzativi locali.
Il  sistema Giustizia è un ambito 
densamente regolato dal punto di 
vista normativo, caratterizzato 
da una cultura giuridica diffu-
sa poco incline al cambiamento, 
intriso di valori fortemente sedi-
mentati,  quali  i  principi di lega-
lità, imparzialità, uguaglianza, 
indipendenza.
Il  cambiamento, da sempre invo-
cato, passa non solo dalle riforme 
ma attraverso la strada dell’ap-
prendimento, della condivisione 
di innovativi strumenti per una 
nuova cultura organizzativa, ed 
anche di una rinnovata forma di 
comunicazione.

* Avvocato, già sindaco di Pescara
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di Vito D'Ambrosio

Il controllo di legalità
Lo scontro tra magistratura e mondo politico.  Non solo una questione di giurisdizione

Di controllo di  legalità si  è  discusso e 
si  discute tanto.  Il  tema va approfon-
dito con particolare attenzione,  per 
evitare le  trappole sottintese.
Per un primo approccio,  ho ritrovato 
e ricopiato un testo,  risalente ad un 
paio di anni fa.  Il  tempo trascorso 
non ha diminuito la sua attualità. 
Secondo me, l’attualità di questa ri-
f lessione,  che mi sembra quindi op-
portuno riproporre senza modifiche 
quasi a conclusione di una rif lessio-
ne più ampia. Il  testo è  contenuto nel 
volume “Giustizia.  La testimonianza 
di un magistrato” ed.  affinità eletti-
ve,  Ancona Biblioteca Amatori,  2021. 

Ancona, marzo 2023

Il controllo di legalità

S u queste quattro parole si  è 
consumato forse lo scontro 
più duro tra magistratura 

e politica. Alla base della con-
trapposizione vi sono, secondo 
me, due fraintendimenti,  non so 
quanto inconsapevoli:  la parte 
della magistratura più impegna-
ta ritiene, convintamente, che sia 
suo compito il  controllo della le-
galità, sottintendendo “nell’eser-
cizio del potere” (sulla legalità 
v. il  documento della Commis-
sione Giustizia e Pace della CEI 
“Educare alla legalità”, scritto e 
divulgato nel 1991);  sul “fronte” 
opposto si  ritiene che alla magi-
stratura spetti  soltanto il  control-
lo sulla “eventuale” commissione 
di singoli reati da parte di singoli 
individui, anche esponenti politi-
ci.  E’ chiaro, a livello teorico, che 
questa seconda tesi è più corret-
ta, perché un controllo generale 
sul rispetto della legalità nell’e-
sercizio del potere non spetta 
alla magistratura ordinaria, ma 
alla magistratura amministrativa 
e contabile. Sotto il  cielo sereno 

della teoria, però, vi è la concre-
tezza di una realtà ben altrimenti 
organizzata. Quindi i  “politici” 
temono molto poco, anzi quasi 
niente, i  giudici amministrati-
vi,  le cui decisioni in genere non 
sono “squalificanti”,  e si  preoccu-
pano appena un poco di più per 
i  giudizi di responsabilità con-
tabile, le cui ricadute “concrete” 
sono, quando negative, raramente 
traducibili  (per l ’eccessiva entità) 
o tradotte (per le lungaggini del-
le procedure esecutive) in realtà. 
Molto di più incutono timore gli 
interventi dei pm e la connessa, 
ancorché vietata, pubblicità per 
gli  effetti  concreti sulla credibi-
lità, quanto meno, quando non 
sulla libertà o sui patrimoni .  In 
questo scontro tra  robusti “vasi  
di bronzo” talvolta capitano an-
che, quasi sempre fracassandosi, 
come “fragili  “vasi di coccio”  vari 
burocrati,  ai  quali  spesso si  chie-
de conto di condotte certo non 
lecite, ma “giustificabili” con il 
pazzesco intreccio legislativo che 
spesso i  nostri legislatori tessono 
con la tecnica del compromesso 
“tanto poi se la sbrigano i  giudi-
ci” espressione diffusa, stando 
alle confidenze di alcuni amici 
parlamentari.  Inoltre, resta vali-
do il  proverbio che “il  pesce puz-
za dalla testa” a spiegare il  com-
portamento né lecito né limpido 
di parecchi burocrati,  tendenti ad 
imitare i  loro “referenti politici”.    
 

Che fare?

L e ultime vicende politiche, 
con una crisi  incomprensi-
bile e ingiustificabile, han-

no ancora una volta dimostrato 
che “il  re è nudo” e che l ’Italia 
rischia di accasciarsi definiti-
vamente sotto l ’urto devastante 
prima dell’attuale pandemia, poi 

delle inevitabili  conseguenze eco-
nomico-finanziarie, che già sono 
alle viste, e che potrebbero disin-
tegrare la residua coesione sociale 
,  per non parlare dei casi di sui-
cidi,  spia emergente della depres-
sione diffusa.
Ci troviamo, cioè, quasi alla vi-
gilia di una “tempesta perfetta”, 
per opporsi efficacemente alla 
quale non sappiamo se sarà suf-
ficiente l ’ impegno dei pochissimi 
naviganti affidabili  -alla guida di 
una maggioranza assai larga e as-
sai bizzarra-  espressi da una si-
tuazione non totalmente accetta-
bile, ma sostanzialmente priva di 
alternative.
E tuttavia, se riusciamo a guarda-
re bene, scorgiamo, a  contrasta-
re la deriva appena descritta, la 
vitalità di un brulichio, frutto e 
nutrimento di un senso di diffusa 
solidarietà, in sintonia con la no-
stra Costituzione, e sintomo del 
possibile recupero di un auspica-
bile migliore livello etico. Sono 
segnali nitidi,  ma non robusti a 
sufficienza, piccoli  baluginii  di 
luce in un tunnel ancora lungo e 
scoraggiante. Segnali in attesa di 
una amplificazione convinta da 
parte dei non pochi che non vo-
gliono arrendersi,  e non accettano 
il  clima di crescente liquidità ver-
so la quale sembra essersi incam-
minata non soltanto la società 
italiana.
La speranza “disperata” di cui 
parla San Paolo (“spes contra 
spem”) e della quale ha offerto 
una descrizione efficace il  poe-
ta spagnolo Antonio Machado ( 
“desperados, esperamos todavia”) 
presuppone e “pretende” un im-
pegno il  più collettivo possibile, 
rifiutando qualunque alibi di di-
simpegno.
Il  tempo, ormai, non è più tanto. 

Ancona, marzo 2021
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di Damiano Giuranna

La bilancia ancestrale
Il  governo degli  opposti ,  dal mito di Prometeo alla tensione verso l 'equilibrio ed i l  giusto

R ispetto, giustizia, isonomia ed amore
L’uomo nella sua lotta individuale ed eterna 
tra bene e male, tra luce e ombra, tra Apollo 

e Dioniso, tra spinte centrifughe e centripete, ha in 
mano una bilancia, ed affronta, in ogni attimo del 
suo essere, il  governo degli  opposti.
Nel mito di Prometeo raccontato da Platone nel suo 
“Protagora” si  narra di come gli  uomini, posseduto 
il  fuoco della sapienza, non fossero capaci di vivere 
insieme nella polis,  perché mancava loro il  rispetto 
e la giustizia. Due assiomi che indicano, nella uni-
versale metafora del mito, quanto il  talento, la gran-
dezza della sapienza, tutto ciò che 
fa parte intima ed indissolubile del-
lo spirito e della caratteristica indi-
viduale dell’uomo, non sia bastevo-
le perché l ’individuo umano possa 
convivere con un altro individuo 
umano. Solo grazie al dono di Zeus 
al dono del “aidos” e del “dìke”, di 
quella essenza orizzontale che si  so-
stanzia nell’accoglienza dell’altro, 
nella sua riconoscenza, nel rispetto 
per le differenti sapienze e talenti, 
solo attraverso quel senso del giusto che è sempre 
un mezzo tra due estremi, che riconosce né il  troppo 
né il  poco, che riconosce a ciascuno ciò che gli  è do-
vuto, l ’uomo può diventare animale sociale. Questa 
linea orizzontale del plurale che si  aggiunge a quel-
la verticale del singolo, è la croce, è l ’uomo vitru-
viano che esprime l’armonia tra dentro e fuori,  tra 
sé stesso e l ’altro, tra l ’ individualità e la società. In 
questo essere rispettoso e giusto, in questo formarsi 
di linee orizzontali  che misurano la dimensione del 
sociale potendola governare, nasce il  senso dell’u-
guaglianza, dell’isonomia, della dimensione nella 
quale "sii  te stesso, e rispetta gli  altri  come persone" 
di hegeliana memoria o "agisci come se la massima 
della tua volontà deve potere diventare una legge 
universale"  come formula fondamentale dell’impe-
rativo kantiano. Un senso profondo dell’uguaglian-
za che diventa elemento sociale della vita e della 

storia dell’uomo e del suo senso democratico.
Il  rispetto e la giustizia, nel mito greco, sono doni 
divini,  sono doni offerti  da Zeus e portati da Ermes 
che conosce gli  stadi tra vita e morte. Doni necessari 
perché gli  uomini possano riconoscersi gli  uni egua-
li  agli  altri.  In questo riconoscersi,  in questa nascita 
di una coscienza sociale, c’è di mezzo una essenza, 
una essenza che è il  motore, che è l ’ innesco perché il 
dono metafisico della coscienza sociale nasca, que-
sto innesco questa essenza è l ’amore. Solo attraver-
so l ’amore, questo propulsore peculiare della vita 
dell’uomo, solo attraverso questa essenza puramen-

te umana, può nascere una coscien-
za orizzontale, una linea nella qua-
le l ’attenzione per l ’altro individuo 
produca a sua volta rispetto e senso 
del giusto. L’amore che può giudica-
re sì,  ma l’amore che può giudicare 
perché assolve alla funzione di stru-
mento indispensabile di attrazione 
e di creazione orizzontale di gesti 
che guardando e osservando l’altro, 
costruiscono qualcosa che diventa 

legge universale, qualcosa che poi, dall’universale 
amante, si  diluisce in legge del giusto. L’amore che 
ha rispetto e solidarietà dell’altro, perché l ’uno è 
uguale all ’altro in quanto governatore come l’altro 
degli  opposti.
A questo grande e misterioso motore che è l ’amore, 
a quel desiderio di possedere sapienza individuale e 
capacità politica, a quel desiderio di trovare giusti-
zia nell’eguaglianza, Mario Almerighi ha dedicato 
la sua vita. Una vita da amante del giusto, capace di 
portare alla polis quei benefici che donano la giu-
stezza dell’essere. 
Oggi lo vogliamo ricordare, Mario Almerighi, non 
solo all ’interno di un consesso di amici,  lo vogliamo 
ricordare anche cercando di portare nella polis la 
sua testimonianza di amore, rispetto, giustizia ed 
isonomia, perché è la sola che può costruire una so-
cietà degna di futuro.

Tutta la vita
di Mario Almerighi

dedicata al senso
del giusto per la polis
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di Valeria Almerighi

Passione
Nonna Italia: personaggio inventato ma non troppo

N onna Italia è un personaggio inventato, si 
aggira per le classi con un librone di carto-
ne dal titolo “Costituzione della Repubblica 

italiana” in una mano e nell’altra un ramoscello di 
ulivo. Tramite una cuffia intorno alle orecchie co-
munica grazie ad un esercizio di fantasia con suo 
nipote, Bimbo Italia, che regolarmente la manda a 
scuola per ricordare il  suo passato. Quando le chie-
dono l’età lei  risponde “Centotrentanove”, e chi la 
guarda dal basso con occhi curiosi e spalancati vuo-
le sapere come faccia ad essere ancora viva; sono i 
bambini e le bambine delle scuole primarie. Nonna 
Italia è stata una Costituente ma non lo ricorda più, 
perché è malata di smemoratezza. 

***
Ogni 24 Marzo da sei anni con l’associazione Sandro 
Pertini – Isonomia vogliamo sia un’occasione per te-
nere vivo il  ricordo di Mario Almerighi, non solo 
nell’affetto ma nel riconoscimento di quanto abbia 
compiuto (o tentato di compiere) nell’esercizio delle 
sue funzioni professionali e umane e così,  è neces-
saria anche per me l’immersione nella ricostruzione 
del puzzle della vita di mio padre, accompagnata 
da quelle domande che ogni figlio si  pone per ri-
comporre quell’identità delle origini che ci aiuta a 
capire chi siamo e quali genitori vogliamo essere di 

noi stessi.  Marzo è il  mese in cui ogni ramo secco 
comincia a risorgere, ogni bocciolo a germogliare, la 
Pasqua è dietro l ’angolo a ricordarcelo. Quest’anno 
il  giornalista Saviano mi chiede di ricordare l ’ami-
cizia tra mio padre e Giovanni Falcone, nel periodo 
dagli  anni Ottanta al maggio ’92 in cui si  frequen-
tavano a casa dei miei,  e io ero una bambina. Mio 
padre avrebbe tanto voluto scrivere un libro su Fal-
cone, me lo diceva sempre, e anche se non potrò mai 
meglio dei suoi colleghi testimoniare cosa accadesse 
nelle aule della giustizia, la loro amicizia me la ri-
cordo bene, quella svoltasi tra il  divano del salotto e 
la tavola apparecchiata. Questa telefonata mi porta 
su pezzi del puzzle che non amavo ripescare, quelli 
che non agguanti per primi ma sai che, prima o poi, 
ne avrai bisogno. 

***
Colgo l ’occasione, leggo fino alla fine “La storia si 
è fermata. Giustizia e Politica, la testimonianza di 
un magistrato”, scritto per ripercorrere la vita pro-
fessionale del giudice che Mario Almerighi aveva 
deciso di essere e “Il  Testimone. Memorie di un ma-
gistrato in prima linea ”.  Parallelamente leggo “Solo 
è il  coraggio. Giovanni Falcone, il  romanzo”, incu-
riosita dal punto di vista del noto giornalista. L’im-
mersione nel puzzle è intensa, nel giro di due gior-

Disegno di  un bambino I .C .  V ia  padre Semeria,  pr imarie,  Roma
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ni mando giù come un bicchier d’acqua (si  fa per 
dire, qua e là viene il  singhiozzo) circa mille pagine 
che ripercorrono slanci e sconfitte, afflati  e batoste, 
solitudini e paradossi.  Tra soddisfazioni e delusio-
ni amarissime, queste vite testimoniano una storia 
dell’Italia che è troppo spesso teatro di surrealtà, e 
a confronto il  Castello di Kafka sembra un romanzo 
rosa. I  protagonisti  dei libri (e non solo Almerighi, 
Montalto e Falcone, ma tanti altri),  sono operatori 
di Giustizia nel senso più letterale del termine, che 
vedono la Giustizia come il  più imprescindibile de-
gli  ideali  per la democrazia di un paese, per il  rag-
giungimento della felicità collettiva. Hanno scelto 
la Giustizia per vocazione, e l ’ impegno che mettono 
per cercare di applicarla è per loro qualcosa di bel-
lo e semplicemente doveroso visto che, tra i  tanti 
mestieri possibili,  hanno scelto quello del giudice. 
Ebbene questi giudici,  che cercano con cura, passio-
ne e volontà di osservare nel loro operato i  principi 
e le regole scritte proprio su quel librone che porta 
in giro per le classi Nonna Italia, subiscono qualsi-
asi tipo di attacco proprio da parte di chi dovrebbe 
condividere la stessa vocazione; e allora finalmen-
te capisci perché la loro sia diventata una missio-
ne, più che un mestiere. Un’ossessione, più che una 
vocazione. Se a rischio vi è la salvaguardia dell’u-
guaglianza nella società civile… qualcuno dovrà pur 
difenderla! E mentre si  leggono le loro biografie e 

la tentazione di lasciarsi andare alla rabbia o allo 
scoramento è forte, infine si  resiste perché il  loro 
esempio ci dice che resistere è possibile, fino alla 
fine. Tuttavia ci  si  sorprende sul libro a strabuzzare 
gli  occhi e a dire ad alta voce: “Ma come è possi-
bile?”. Forse è la risposta a questa domanda che ci 
deve riportare a scuola. 

***
“Secondo voi le regole sono importanti?”,  chiede di 
solito Nonna Italia nelle classi.  “Si”, “No”, “Non lo 
so”. “Certo Nonna. Perché se non ci sono succede 
un casino!”, la scorsa settimana una bambina le ha 
risposto molto chiaramente così.  Grazie a queste 
risposte (che ahimè talvolta le maestre cercano di 
censurare o correggere), si  gioca per scoprire e capi-
re queste regole, per amarle, prima di tutto. Nonna 
Italia è fissata con le regole perché le ha scordate 
tutte, ma proprio tutte … quelle leggi dell’amore 
(così le chiama suo nipote). Solo dopo averle discus-
se e accettate si  arriva a capire che siano non solo 
importanti,  ma necessarie; siamo animali sociali  e 
dobbiamo farcene una ragione. Talvolta Nonna Ita-
lia e i  bambini e le bambine scrivono delle poesie a 
partire da un articolo scelto insieme, perché poesia 
significa azione,  perché il  sistema di diritto non 
sia un’imposizione, ma prima di tutto una possi-
bilità per essere felici.  Per questo Bimbo Italia la 
manda a scuola, perché quello è il  luogo – e non si 

Civi tavecchia,  g iovani  che s i  imbarcano sul la  nave del la  legal i tà
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deve dimenticarlo – dove è possibile essere felici, 
dove si  scopre il  senso delle parole importanti,  della 
cura, di cosa sia la passione e cosa sia la volontà. 
Perché la regola sia per tutti  e tutte, perché sia uno 
ius quia iustum e non uno ius quia iussum, anche 
se per Nonna quelle parole sono ancora troppo com-
plicate, questo deve essere il  primo imperativo, la 
prima vera vocazione di un Maestro.  “Ah… per que-
sto le regole le hanno scritte nel librone, Nonna? Per 
non dimenticarle?”. “Eh sì  … credo di sì”,  risponde 
Nonna Italia :  “Perché a volte, sapete… sono un po’ 
scordarella!”. 

***
Mio padre ha sempre cercato di spiegarmi che la po-
litica dovrebbe occuparsi di prevenire ciò che la ma-
gistratura è poi costretta a curare, che la politica è 
figlia della cultura e che non vi è crisi  tra magistra-
tura e politica ma crisi  della cultura della legalità. 

***
Le figure di mio padre e Giovanni finalmente si  av-
vicinano nella mia mente aldilà della mia memoria 
di bambina nel ricordo dell’amicizia che li  legava, 
aldilà dei sorrisi  e degli  abbracci che ricordo, aldilà 
della tensione che inevitabilmente si  respirava. Fi-
nalmente se chiudo gli  occhi e alleno le orecchie li 
sento parlare insieme, le loro immagini riprendono 
vita in ciò che più li  ha accumunati:  la passione! 
Rileggendo le parole di entrambi e le loro battaglie, 
riconosco un familiare approccio alla vita: quello 
del combattente che crede, anzi è convinto, di essere 
nella ragione! Li sento discutere, infervorarsi,  per-
dere la pazienza, esattamente come accade quando 
si tiene a qualcosa. In quel caso era la Giustizia.

***
Fino a quando “Chi ti  ha detto di alzarti?” e “Chi ti 
ha detto di parlare?” saranno le frasi preferite degli 

e delle insegnanti nelle nostre scuole, saremo sem-
pre più circondati da burocrati o da esibizionisti,  e 
non ci si  potrà stupire se la maggior parte dei bam-
bini dirà “Non ho capito cosa devo fare con questo 
foglio bianco”. 
Quando Nonna Italia scopre insieme a bimbe e bim-
bi che è infine di Amore che parlano le leggi e che 
è la Passione il  motore di ogni mestiere, si  accorge 
che nei loro occhi vi è una luce di stupore e com-
prensione. 
Fino a quando non si ragionerà seriamente su come 
far emergere attraverso la scuola le diversità e le 
specificità di ognuno sarà difficile aspettarsi pas-
sione e volontà dai cittadini e dalle cittadine di do-
mani. Fino a quando non si lavorerà con profondità 
sull’ascolto e la comprensione dell’altro non sarà 
possibile capire il  principio dell’uguaglianza e della 
dignità sociale e l ’articolo 3 della nostra Costituzio-
ne sarà vuoto e privo di senso. 

***
Il  libro “La storia si  è fermata” termina così,  con 
un discorso di Sandro Pertini :  “Chissà se un giorno 
saranno ripagati i  nostri sacrifici  della resistenza. 
Senza legalità non può esserci né libertà né demo-
crazia. Coraggio, coraggio, i  tempi cambieranno, la 
storia deve andare avanti …”!

***
Quando i  bimbi chiedono a Nonna Italia quanti anni 
abbia e lei  risponde “Centotrentanove”, oltre a loro 
che la interrogano e la guardano dal basso dei picco-
li  banchi di scuola, sicuramente c’è anche qualcuno, 
un primo spettatore, che la guarda dall’alto e si  fa 
una grassa risata.
Nonna Italia è un personaggio inventato sì,  ma non 
troppo!

Mario Almerighi
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